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La manifestazione indetta dalla Federazione comunista sulla situazione politica e sui temi della lotta all'eversione 
i - • • • • • , > . •• - _ _ 

Al Supercinema (ore 10) incontro col compagno Bufalini 
« L'impegno unitario del PCI nella nuova maggioranza e nel Paese per stroncare il terrorismo e la violenza, per 
fare uscire l'Italia dalla crisi» - La mobilitazione del partito in tutti i quartieri e nei centri della provincia 

L'appuntamento è per le 10, al Su
percinema. All'incontro popolare, pro
mosso dalla Federazione romana del 
PCI, parteciperà il compagno Paolo 
Bufalini, della Direzione del partito. 
Il tema della manifestazione è « l'im
pegno unitario del PCI nella nuova 
maggioranza e nel Paese per stroncare 
il terrorismo e la violenza, per fare u-
scire l'Italia dalla crisi ». L'iniziativa 
si inserisce nel quadro di una vasta 
mobilitazione del partito attorno ai no
di centrali della situazione politica e 
sociale del Paese. 

II nesso tra lotta per la difesa delle 
istituzioni democratiche e battaglia per 
un generale risanamento e rinnovamento 
delle strutture economiche e dello Sta
to è più che mai evidente. Si tratta 

di due momenti strettamente congiunti 
dell'iniziativa del partito e delle altre 
forze democratiche. Non è infatti pos
sibile stroncare alle radici le basi del 
terrorismo e della violenza, senza av
viare un processo di riforma che deve 
investire le autonomie locali così co
me i centri più nevralgici dello Stato. 

I problemi economici e sociali che 
attendono una soluzione urgente pos
sono essere affrontati solo con una 
linea e una strategia di unità, di rigore, 
di austerità, che deve essere patrimo
nio sempre più consapevole della clas
se operaia, di strati sempre più larghi 
di popolo, di tutto il movimento demo
cratico. E' su questi temi, e su questi 
terreni, che il partito oggi è chiamato 

a dare battaglia. Una battaglia che non 
può essere ridotta alla logica del giorno 
per giorno, ma che richiede, da parte 
di tutte le nostre organizzazioni, un re
spiro politico, uno slancio ideale e cul
turale di più ampia portata. 

Il partito a Roma si trova ad affron
tare compiti difficili. Nella maggio
ranza che sostiene il nuovo governo. 
componente importante delle giunte e 
delle amministrazioni locali, il PCI è 
chiamato a svolgere un ruolo essen
ziale nella vita delle istituzioni. La ca
pacità di orientare e di mobilitare gran
di masse popolari per una battaglia che 
veda sconfitti i tentativi di far arre
trare la situazione, di vanificare gli 
stessi accordi per il programma gover

nativo. resta un elemento decisivo della 
presenza e dell'impegno politico del no
stro partito. 
. E' su questi temi che oggi al Super-
cinema i comunisti romani si incontre
ranno assieme al compagno Bufalini per 
puntualizzare impegni e scadenze, per 
dare nuovo impulso alla loro presenza 
organizzata, per fare del momento dif
ficile e drammatico che uve il Paese 
non un'occasione di scoramento e di 
riflusso, ma un punto di partenza per 
affrontare con decisione, consapevolez
za. maturità politica e civile, i nodi 
gravi, complessi, anche pericolosi, di 
una crisi che può e deve trovare uno 
sbocco positivo. 

In questi giorni il dialogo di massa 
con i cittadini, i lavoratori, i giovani nei 

quartieri, nelle fabbriche, in tutti i cen
tri della provincia si è particolarmente 
intensificato. Le sezioni del partito, i 
compagni della FGCI, tutti i militanti 
hanno sentito il bisogno, soprattutto do
po il gravissimo attentato perpetrato 
contro la Repubblica e le istituzioni con 
il sequestro del presidente della DC Al
do Moro, di chiarire a se stessi e alla 
gente il significato, la portata dello scon
tro e della sfida che le forze della rea
zione tentano di portare al cuore stesso 
del movimento operaio e democratico. 

E' anche proseguendo e ampliando que
sto confronto di massa ch«» oggi i co
munisti romani e tutti i democratici si 
riuniranno al Supercinema per una ma
nifestazione che vuole esser un ulteriore 
momento di riflessione e di lotta. 

Sono almeno cinquantamila i precari costretti a lavorare senza garanzie, sottopagati 

Si allarga l'esercito del «lavoro nero» 
Ora anche il computer si fa a domicilio 

Ormai il decentramento produttivo 
interessa tutti i settori, 

dal metalmeccanico fino alla pubblica 
amministrazione - La fetta 

più grossa è l'industria tessile 

I lavoratori di tutte le categorie si fermano mer
coledì quattro ore per partecipare alla giornata dì lotta 
contro la disoccupazione indetta dalla confederazione 
europea dei sindacati. A Roma un corteo partirà alle 9 
da piazza Esedra per concludersi a piazza 5.S. Apostoli, 
dove si terrà un comizio dei segretari provinciali della 
federazione unitaria e di Hubrt Lesire Ogrel, in rappre
sentanza della confederazione europea dei sindacati. Altre 
manifestazioni si terranno, sempre nella mattinata, a 
Pomezia, Civitavecchia, Colleferro, Tivoli e in futte le 
altre province della regione. Dallo sciopero saranno esclu
si i lavoratori dei servizi essenziali, ospedali, trasporti 
(aerei, treni e linee extraurbane), stampa e informa
zione, luce e gas. Alla mobilitazione parteciperanno i 
lavoratori della scuola (dalla materna all'Università che 
rimarrà chiusa per tutta la giornata). 

Al centro dello sciopero i temi generali della lotta 
alla disoccupazione, della difesa della democrazia e quel
li specifici e drammatici per i lavoratori romani, della 
ripresa dell'edilizia, dell'applicazione della 285, della so
luzione delle difficili vertenze nelle decine e decine di 
aziende in crisi. Si tratta di obiettivi qualificanti per cui 
il movimento sindacale romano, i lavoratori, i giovani del
le leghe, si battono da tempo. Particolarmente difficile 
è la situazione nell'edilizia: qui la caduta delle attività 
è più grave che altrove, e la ripresa degli investimenti 
indispensabile per far fronte ai bisogni essenziali di mi
lioni di cittadini, case, ospedali, scuole, trasporti ecc. 

Sull'applicazione della legge 285 per l'occupazione gio
vanile si tratta di giungere a precisi accordi con il 
padronato (reintegro del « turn-over », piani di settore, 
censimento delle reali possibilità di assunzione nelle 
aziende) che ha eluso finora tutte le richieste avanzate 
dal sindacato e dalle leghe dei disoccupati. Infine, non 
più rinviabile la soluzione delle vertenze in 50 aziende 
romane in crisi, da cui dipende il futuro di ben 7000 lavo
ratori. Sono obiettivi che si legano strettamente all'impe
gno del movimento operaio romano, riaffermato con forza 
anche in questi giorni difficili, per la difesa della demo
crazia e delle istituzioni, per una lotta ferma, responsa
bile contro il terrorismo e l'eversione. 

A metà strada fra l'esercito 
di riserva e i « garantiti », 
come li chiama una certa so
ciologia. Definirli è difficile, 
tanto è complessa e intricata 
la loro composizione sociale, 
il loro peso economico, il lo
ro legame con la struttura 
produttiva. Oltretutto la loro 
figura si è modificata nel 
tempo: dieci anni fa il lavoro 
a domicilio significava solo 
un telaio, una macchina cu
citrice in casa e il capozona 
che passava a consegnare i 
filati e le stoffe e poi a riti
rare i vestiti semilavorati. I 
telo! ci sono ancora, ma non 
è più cosi « semplice ». Oggi 
nascono in casa proprio co
me in Giappone, anche stru
menti elettronici, componenti, 
transistor, piastrine digitali. 

L'offerta 
di manodopera 

Un viaggio fra il decentra
mento produttivo, il lavoro 
nero deve partire proprio 
dalla struttura produttiva di 
noma, le sue caratteristiche, 
i suoi squilibri, per capire 
come è nato quest'« esercito » 
disposto a inserirsi in qua
lunque modo e a qualsiasi 
condizione nel mercato del 
lavoro. Da più di dieci anni 
si assiste a un lento, conti
nuo degradare del tessuto e-
conomico. Un solo dato, ma 
originale: negli anni sessanta 
le attività industriali concor
revano in media per il 30-32 
per cento alla formazione del 
reddito lordo cittadino; una 
media che è scesa e 20-22 
per cento negli anni '70. 
Questo mentre il flusso di 
immigrazione Interna verso 
Roma, anche se recentemente 

è diminuito, ha interessato 
centinaia di migliaia di per
sone. Cosi a ridosso della cit
tà si sono formate fasce di 
popolazione, per le quali il 
lavoro nero è Tunica forma 
di sussistenza. 

Questo per quanto riguarda 
l'offerta di manodopera. Ma 
c'è anche un'altra caratteri
stica, tipicamente romana, 
che ha favorito l'estendersi 
di questa area. Di tutte le 
società che operano nella 
provincia solo il 30 per cento 
ha le caratteristiche della 
grande e media azienda. So
no per lo più industrie a 
partecipazione statale o este
re (sono 33 le multinazionali 
a Roma, di cui il 50 per cen
to a capitale americano il 10 
per cento tedesco), che sono 
riuscite a conquistarsi un 
mercato e una produzione 
propria. Sono sempre queste 
aziende che alimentano u-
n'incredibile serie di piccole 
e piccolissime fabbriche, che 
nascono e muoiono nel giro 
di pochi mesi, legate solo a 
qualche commessa. 

Affianco a questo c'è il re
sto del tessuto produttivo 
romano: quelle migliaia di 
piccoli stabilimenti (alcuni 
dei veri e propri laboratori 
artigiani) con un'attività, in
dipendente dai grandi gruppi. 
ma legata all'andamento della 
domanda dei beni di consu
mo. 
Quando il mercato è saturo 
entrano in crisi. E basta an
dare a Cecchina, a Ariccia 
per rendersi conto di quanto 
vasto sia questo fenomeno. 
Sono proprio questi due tipi 
di aziende (l'ultimo anello 
della catena del decentra
mento produttivo Iniziato 
dalle grandi società e le pic

cole imprese « autonome ») 
che ricorrono, in misura 
maggiore, al lavoro a domici
lio. 
Una polverizzazione produt

tiva che interessa decine di 
migliaia di persone. Quante 
sono? Proviamo una stima. 
Alcuni dati ce li può suggeri
re una statistica sul lavoro 
precario (che non necessaria
mente vuol dire lavoro nero). 
Paragoniamo a esempio le 
cifre degli occupati nell'in
dustria, rilevati dal censi
mento, con i dati di un'inda
gine Istat sulla forza lavoro 
attiva, nel settore manifattu
riero. Solo nel Lazio abbiamo 
uno scarto di 60 mila e 900 
operai, 

I dati 
del fenomeno 

Se a questo dato aggiun
giamo gli occupati « margina
li », quelli per intederci che 
lavorano meno di 32 ore alla 
settimana, s; arriva a 129 mi
la e 600 lavoratori precari 
nella regione. Se si considera 
che il 70 per cento della po
polazione, delle attività in
dustriali si trova a Roma, 
l'occupazione precaria nella 
città può essere considerata 
attorno alle 90 mila unità. 
Questi numeri, lo abbiamo 
detto non possono essere i-
dentificati « tout-court» con 
il lavoro a domicilio. Se ai 
novantamila leviamo alcuni 
gruppi di artigiani che ope
rano a stretto contatto con 
l'industria, e i lavoratori au
tonomi del settore, per e-
sempio gli installatori di 
maioliche, i carpentieri e via 
dicendo, si arriva a stimare, 

per difetto, in 45-50 mila 1 
lavoranti a domicilio. Il 25 
per cento degli operai che 
hanno un posto fisso nell'in
dustria. 

Un fenomeno vastissimo, 
dunque, che però non è o-
mogeneo in tutta la città. Pi
no a ieri grandi concentra
zioni di lavoro a domicilio si 
potevano riscontrare in ogni 
quartiere periferico, con pun
te massime al Tiburtino e a 
San Basilio. Oggi, invece. 
sembra esserci una tendenza 
a spostare nei comuni attor
no alla città, queste forme di 
« lavoro fantasma ». Lo di
mostra la diminuzione del 
pendolarismo. 

C'è anche qualcuno che si 
è voluto avventurare in una 
suddivisione per settori dei 
lavoranti a domicilio, attra
verso una rilevazione cam
pionaria: dei 50 mila, il 50 
per cento sarebbe collocato 
nel settore tessile, il 10-15 per 
cento nel metalmeccanico, il 
dieci, nel chimico. 

Esempi, magari non sem
pre provati, se ne possono 
fare a decine. La MAS Sud 
di Pomezia. oggi chiusa e oc
cupata, tanto per dirne una. 
L'azienda aveva praticamente 
solo una struttura commer
ciale e gran parte della pro
duzione di attrezzature per 
ospedali veniva lavorata fuori 
dalla fabbrica. O ancora si 
potrebbe parlare della Pirear, 
anche questa chiusa. 

Sembrerà strano ma il lavo
ro a domicilio interessa anche 
le banche, gli istituti di credi
to e perfino i ministeri. 

Purtroppo in questo campo 
la nuova legge che avrebbe 
dovuto tutelare le lavoranti a 
domicilio, non ha dato i ri
sultati sperati. « E' inutile 

nascondersi che gran parte di 
Questa responsabilità. — dice 
Amelia Lavanga. del sindaca
to tessili — la porta anche il 
movimento sindacale ». Scar
sa attenzione a questo pro
blema, scarso coordinamento 
fra le categorie interessate. 
quando addirittura manca 
anche la conoscenza della 
legge. Ma qualcosa comincia 
a muoversi. Le operaie della 
Balestra, ad esempio. Hanno 
lottato e strappato alla socie
tà di alta moda di piazza di 
Spagna l'impegno di assume
re stabilmente, come prevede 
la normativa, le lavoranti a 
domicilio. Un impegno che o-
ra la direzione con una ma
novra vuole realizzare solo a 
metà. 

Una difficoltà 
in più 

Dalle 24 operaie a do
micilio che il sindacato ha 
accertato lavorano per la Ba
lestra. l'azienda vorrebbe re
golarizzarne solo undici. « Le 
altre — si giustifica — non 
vogliono neanche ». « E in 
parte, ma solo in parte, an
che questo è vero — dice an
cora Amelia Lavanga — Mol
te donne scelgono questa 
forma di sottoccupazione, an
ziché un lavoro normale,' 
perché è il marito a chie
derglielo. 

E' la prova che gli ostacoli 
al processo di emancipazione 
non provengono solo dalle fi
la padronali. Una difficoltà in 
più. e neanche di poco conto. 
per il movimento sindacale. 

s. b. 

Al Banco di Santo Spirito dei Mercati generali 

«Ecco i banditi»: 
chiudono le porte 

della banca e 
sventano la rapina 

I malviventi sono fuggiti dopo aver aggre
dito la guardia che era davanti all'ufficio 

Resi edotti da altre tre ra
pine subite gli impiegati del 
Banco di Santo Spinto dei 
Mercati generali hanno fatto 
fallire, ieri mattina, l'ennesi
mo assalto all'agenzia. E' ba
stato che uno di loro si ac
corgesse che fuori della banca 
era in corso una colluttazione 
tra i banditi e il metronotte 
di guardia che hanno aggi
rato il bancone e. in tutta 
fretta, hanno richiuso prima 
la saracinesca di ferro quin
di le porte munite di cristal
li antiproiettile. Ai malviventi 
non è restato che rinunciare 
al colpo e fuggire. Per il vi
gile notturno aggredito e di
sarmato, Stefano Renzini di 
28 anni, abitante in via Luigi 
Cossi, è bastata una medica
zione in farmacia e null'al-
tro. 

E* accaduto alle 9,30 di 
ieri mattina quando, davanti 
all'agenzia del Banco di San
to Spirito di via Ostiense (de
stinata soprattutto alle opera
zioni finanziarie dei grossisti 
del mercato e quindi sempre 
con grosse quantità di lioui-
do a disposizione) si è fer
mata una « 131 » blu con cin
que uomini a bordo. Uno è 
rimasto al volante della mac
china, gli altri quattro con ì 
volti coperti da passamonta
gna e armati di pistole e fu
cili a canne mozze, sono scesi 
e hanno subito affrontato la 
guardia notturna che si tro
vava davanti all'agenzia, ap
punto Stefano Renzini. Ma il 
giovane ha opposto ai banditi 
una tenace resistenza. E' sta
to cosi che gli impiegati han
no avuto tutto il tempo di 
correre ai ripari. E' bastato 
che uno lanciasse l'allarme 
che tutti si sono lanciati ver
so la porta della banca. In 
pochi istanti sono state chiuse 
la saracinesca a maglie e 
quindi anche le porte con i 
cristalli antiproiettile. V'M"' 
ormai giocati i malviventi so
no così risaliti sulla loro mac
china e sono fuggiti a tutta 
velocità. 

Intanto, il direttore della 
banca, Mario Barbaliscia, 
aveva già avvisato per tele
fono il «113». Quando gli 
agenti sono arrivati sul po
sto però dei banditi non c'era 
più traccia. Qualche minuto 
più tardi la loro macchina, 
risultata rubata, è stata tro
vata in via del Porto fluviale 
accanto aeli uffici della ca
pitaneria di porto. 

Un'altra rapina stavolta 
riuscita, è stata compiuta 1' 
altra notte ai danni di una 
coppia di coniugi che stava
no rientrando a casa in via 
Ischia di Castro, alla Tomba 
di Nerone. Si tratta di Gio
vanni Saracino, di 45 anni, e 
della moglie Stefania Vecchio 
Verderame che. una volta ar
rivati sotto casa a bordo del
la loro auto, una « BMW ». 
sono stati affrontati da due 
individui armati di pistole 

DA DOMANI ANCHE 
AL PLANETARIO 

E AL FILMSTUDIO 
IL CICLO DI WEIMAR 

Sarà estesa anche al 
Planetario e al Pilmstudio 
la rassegna « Il cinema 
nella repubblica di Wei
mar », attualmente in pro
gramma al Politecnico e 
nella salettu del Palazzo 
delle Esposizioni. Dato il 
notevole successo ottenu
to dalla rassegna, l'asses
sorato alla cultura del 
Comune ha deciso di de
centrare, a partire da do
mani al Planetario e da 
giovedì 6 al Pilmstudio. 
una proiezione al giorno 
del programma previsto. 

Questo il calendario dei 
prossimi giorni: domani 
alle 16, «Gli occhi della 
mummia » e « La bambo
la di carne » di Lubitsch. 
Martedì, sempre alla stes
sa ora. «L'opera da tre 
soldi» di Pabst. Al Film-
studio le proiezioni ini
zeranno giovedì e osser
veranno il normale ora
no degli spettacoli. 

Tutti i film vengono 
proiettati nella versione 
originale: l'ingresso è 
gratuito in tutti e quat
tro ì locali. 

AL CINECLUB DI 
VIA DE LOLLIS 

UNA RASSEGNA SU 
CINEMA E POLITICA 

Con « Sciopero », di Scr-
ghei Eisenstem, prende il 
via da oggi al cineclub di 
via De Lolhs, presso la 
Casa dello studente, una 
rassegna cinematografica 
che ha per tema « Cine
ma e politica ». Questa 
iniziativa è nata dalla 
collaborazione tra l'Opera 
Universitaria. l'AIACE, e 
il consiglio degli studenti 
ARCI fuori sede. 

I film verranno proiet
tati la domenica, il lu
nedì e il mercoledì (due 
spettacoli nei giorni fe
riali alle ore 20 e alle 22, 
due nei giorni festivi al
le 18,20 e 22). Ecco il pro
gramma di questa setti
mana: oggi «Sciopero» 
di Eisenstein. domani. 
« L'angelo azzurro » di 
J. Von Stembers, merco
ledì 5. « II piccolo Ce
sare » di M. Lerov. 

Nelle settimane seguen
ti saranno proiettati, tra 
gli altri. « Allonsanfan » 
dei fratelli Taviani. « La 
tierra prometida » di Llt-
tin, «Sospetto» di Ma-
selli. 

L'azienda agricola di De Fonseca smobilita. Forse per far posto alla speculazione edilizia? 

« Via le mucche, voglio costruire: 
vi do un ettaro se ve ne andate» 

Una parte della tenuta è stata già lottizzata e recintata - In diciotto anni l'esten
sione della fattoria si è ridotta di oltre la metà - Un'antica discriminazione 

La tenuta è proprio ai mar
gini della città: un margine 
che vorrebbero spostare cen-
tottanta ettari più in là. Ci si 
arriva dalla Casilina. appena 
dopo la borgata Finocchio, in 
quell'intreccio di case dove 
all'abusivismo « povero ». si 
è aggiunto quello delle villct-
lette. cici residence, lina delle 
tante propaggini della città. 
che sembrano non finire mai. 
Poi. d"improv\ iso. il paesaggio 
cambia: sulla sinistra si apre 
una vallata, distese di campi 
coltivati a grano e foraggio. 
Appartiene tutta a Guglielmo 
De Fonseca Pimontèl. e il no
me già dice molto. 

I campi sembrano estesi. 
ma non lo sono quanto do
vrebbero. Per l'ufficio del ca
tasto infatti, l'impresa agrico
la < La Borghesiana » dovreb
be coprire 518 ettari, la su-
perficio che aveva diciotto 
anni fa. Oggi, invece, ne co
pre solo 182. o anche a questi 
l'agrario vorrebbe far fare la 
fine degli altri: lottizzarli e 
poi venderli. Al loro ponto do
vrebbero sorgere ancora caso. 

E' solo un'ipotesi? Può dar
si, ma lo smembramento del
l'azienda. il primo passo per 
portare a termine l'operazio
ne. sembra già avviato. Quat
tro ettari, di quelli più lontani 
dall'ingresso della fattoria, so
no stati già venduti da tempo. 
Di notte qualche mese fa. li 
hanno anche recintati. Nessu
no conosce gli acquirenti, o 
meglio chi ci sia dietro, ma 
tutti alludono a un grosso 
personaggio del < ramo ». mol
to conosciuto nella zona. Car
lo Francisci. In fondo, c'è 
ancora qualcuno che spera. 
che, prima o poi, la vigilan
za del Comune sui terreni 
agricoli si possa allentare. 

Poi. ed è una notizia di 
attesti giorni, la decisione uf
ficiale: la « Borghesiana » 

smobilita. Assieme ai brac
cianti che ci lavorano, do
vrebbero scomparire le ottan
ta vacche da latte, i cinquan
ta vitelli e i cento manzi 

« Certo che gli conviene di 
più vendere ai palazzinari, 
ma che fine faremo noi \rc: 
dici? ». si domanda uno de
gli operai, parlando ai suoi 
compagni di lavoro. Un sinda
calista die ci ha accompa
gnato ci ha detto che nell* 
a/icnda sono impiegate quin
dici persone. Pensiamo che 
due licenziamenti siano stati 
già avviati, una ulteriore pro-
\ a della fretta con cui De 
Fonseca \uole chiudere la 
vicenda. Ma il bracciante si 
corregge subito dopo: < e c'è 
poi anche il problema delle 
due donne*. Due donne che 
da anni lavorano la terra. 
accudiscono agli animali, pro
prio come : loro colleglli ma
schi, anche se ne nessuno. 
nemmeno i braccianti, se ne 

mai accorto. Una antica di
scriminazione. che si ritro
va tutta intera anche nel sot
tile e ingegnoso piano che il 
proprietario ha elaborato per 
non trovare troppi ostacoli 
tra i lavoratori. La proposta 
che De Fonseca ha fatto ai 
suoi dipendenti è questa: voi 
ve ne andate, vi pago tutto 
quello che vi devo e in più vi 
regalo un ettaro a testa. 
Ovviamente, in tutto, il rega
lo dovrebbe essere di tredici 
ettari. Come dire, alle donne 
niente. In un primo tempo 
aveva offerto ai braccianti i 
campi a un prezzo irrisorio, 
ottocento hre al metro qua
drato. Poi ha fatto un'offerta 
ancora più « sostanziosa >: i 
terreni sarebbero stati rega
lati. 

Una manovra ben architet
tata. Per anni questi brac
cianti — anche se può sem
brare una aspirazione al di 
fuori del « costume » e della 

All'ufficio Conservatorìa dei registri 

Vanno o prendere il loro posto 

e solidarizzano con i licenziati 
Quindici posti di lavoro, oltretutto malparati, per tren

tadue persone. Ma la « guerra fra poveri » voluta, più o 
meno consapevolmente, dal ministero delle Finanze non 
c'è stata. Anzi. Fra i lavoratori licenziati e ì giovani di una 
cooperativa che andavano a prendere il loro posto si è 
creata subito una forte solidarietà: 

Ma è meglio spiegare le cose con ordine. Nella Conser
vatoria dei registri immobiliari di Roma, alle dipendenze 
del mins.tero. da molti anni (alcuni anche da trenta), la
vorano quindici impiegati, anche se nessuno ha mai rego
larizzato la sua posizione. Ufficialmente avrebbero dovuto 
fare solo le pulizie, in realtà hanno fatto di tutto, dalla si-
stemazicne al trasporto dei volumi. Il tutto per 150 mila 
lire al mese. Poi qualche tempo fa il ministero ha indetto 
un concorso, che ha sollevato non pochi dubbi sulla sua 
limpidità, e ha affidato l'appalto alla cooperativa «Cimav», 
composta da giovani. Gli anziani lavoratori, espulsi senza 
motivo, hanno deciso ieri di picchettare gli uffici. 

morale cittadina — hanno so
gnato di possedere un pezzo 
di terra tutto per loro. Anche 
se, e lo sanno, un ettaro non 
può dare da vivere, e Vuoi sa
pere come è stata accolta 
la proposta? — dice uno dei 
dipendenti — Beh. è inutile 
nasconderlo, a qualcuno pìa-
rebbe molto ». Altri, tutti quel
li che abbiamo interpellato, ri
spondono allo stesso modo. La 
sensazione che si ha è che 
qualcuno sarebbe disposto a 
subire il ricatto. 

Paolo Guerra, un compa
gno della Federbraccianti. ci 
prega di non scriverlo. Fino 
a ora la risposta di De Fon
seca è stata compatta, ma 
l'agrario non aspetta altro che 
qualche cedimento, per pas
sare su e tutto il fronte». 
per dirla con il sindacalista. 
« In gioco non ci sono solo 
quindici posti di lavoro — di
ce ancora il compagno Guer
ra — Questi centottantadue 
ettari sono coltivati a grano. 
mais. orzo. Ma è una produ
zione diretta all'allevamento 
di bestiame. Questi prodotti 
vengono lavorati, in maggior 
parte, per farne mangime per 
animali. Uno spreco >. Come 
anche un incredibile spreco 
sono la stalla abbandonata 
(e c'è una modernissima ap
parecchiatura per la mungitu
ra). la scarsa selezione ne
gli acquisti di animali, che 
ha fatto scendere in pochi an
ni la produzione giornaliera 
di latte da 35 a 9 quintali. 
« Pensa invece — è ancora il 
compagno della Federbrac
cianti — se questi campi, che 
sono tutti irrigabili, perché il 
sottosuolo è ricchissimo di ac
qua. fossero coltivati a cerea
li, a frutta. Altro che quindici 
braccianti: si creerebbero 
molte occasioni di lavoro. 

Stefano Bocconetti 

L'ingresso della tenuta agricola e La Borghesiana », alla borgata Pinocchio 

L'estremista che ferì tre militari 

«La pistola ha sparato 
mentre lottavo coi CC » 
Eugenio Gastaldi era stato fermato a un posto 
di blocco dopo gli scontri del « sabato nero » 

Sarebbero partiti accidentalmente i colpi di pistola che feri
rono il capitano e i due sottufficiali dei carabinieri: questa la 
tesi sostenuta ieri davanti alla corte d'assise da Eugenio Ga
staldi. il principale dei tre imputati al processo per la sangui
nosa sparatoria del 12 marzo dello scorso anno, avvenuta al 
termine di una giornata di violenze scatenate da bande di 
« autonomi ». al margine di una manifestazione nazionale dei 
gruppi extraparlamentari. 

Oltre a Gastaldi, devono rispondere di concorso in tentato 
omicidio plurimo anche Piero Piersanti e Mara Nanni, che 
erano a bordo della stessa vettura, fermata da un posto di 
blocco su Lungotevere della Farnesina. Il giovane accusato di 
avere materialmente aperto il fuoco, ha affermato ieri clic dal
l'arma. una Beretta calibro 9 da guerra, sarebbero partiti i 
quattro colpi mentre i militari lottavano con lui che tentava 
di gettarla oltre la spalletta del fiume, essendo una pistola 
« vietata ». 

Dopo avere ricostruito nei vari momenti la sua ricostruzione 
dei fatti. Eugenio Gastaldi ha ricordato di a\ere \ohito risar
cire il danno arrecato al capitano Giancarlo Jachetti e ai sot
tufficiali Giovanni Del Grosso ed Elio Centurioni. Questo, ha 
precisato, pur non sentendosi direttamente responsabile delle 
ferite procurate loro « involontariamente ». Riguardo alla pi
stola. l'imputato ha affermato di averla acquistata a Porta 
Portese per « paura di essere aggredito dai fascisti ». 

Il processo riprenderà questa mattina con l'ascolto dei tre 
carabinieri che furono feriti, e di alcuni testimoni. 

Allarme per un messaggio lasciato ai genitori da un militare di leva 

» Non torna in caserma: «Mi hanno rapito le br 
Il giovane ha lasciato Cesena mercoledì per presentarsi al suo reparto sulla Nomentana — Non 
si hanno più sue notizie, ma si esclude qualsiasi collegamento con l'attività dei terroristi 

La sua licenza scadeva al
la mezzanotte di mercoledì 
scorso e quindi per quell'ora 
avrebbe dovuto presentarsi in 
caserma. Ma non lo ha fat
to. Non solo: abbandonando 
la sua casa di Cesena. la 
mattina dello stesso giorno. 
ha lasciato ai suoi genitori 
un messaggio confuso nel 
quale, tra l'altro, afferma di 
essere coinvolto (come astag
gio o in quale altra veste 
non è specificato) in un ra
pimento delle « Brigate ros
se ». Protagonista della vi
cenda è un giovane di 20 
anni, Lorii Rossi, residente 

appunto nella città romagno
la e in servizio di leva quale 
autiere presso il decimo au
togruppo di via Nomentana. 
Di lui ora non si hanno più 
notizie e. anche se quel mes
saggio sembra inventato di 
sana pianta (un modo come 
un altro per non ripresentar
si ai superiori?) nulla si sa 
di quello che può essergli ca
pitato. 

La notizia della scom-Mr-
sa di Loris Rossi, ieri mat
tina. ha scatenato un certo 
allarme a Roma, se non al
tro pe r i termini nei quali 
è trapelata. Verso le 11. in- ' 

fatti, si è sparsa la voce che 
un militare in forza a Cesa
no (è evidente la confusio
ne con Cesena), del quale 
non veniva specificato il gra
do. era stato rapito dalle 
« Brigate rosse ». Fino alle 
12 sono circolate le voci più 
disparate, poi. finalmente, è 
arrivata una s Deci fica zione 
del comando dei carabinieri 
che, se non ha chiarito il 
mistero della scomparsa del 
militare, ha comunque ridi
mensionato tutta la storia e-
seludendo tra l'altro qualsiasi 
collegamento con la attività • 

criminale dei terroristi delle 
«BR». 

Loris Rossi, ottenuta una 
licenza di 20 giorni, aveva la
sciato Roma il 9 marzo scor
so e avrebbe dovuto riprc-
sentarsi appunto mercoledì 
non oltre la mezzanotte. La 
mattina del giorno successi
vo. il mancato ritorno è sta
to comunicato £i carabinieri 
di Cesena che hanno subi
to avviato accertamenti. 
Quando si sono presentati in 
casa de! giovane, i militari 
hanno trovato soltanto i ge
nitori che. preoccupati, non 
hanno saputo dare alcuna no

tizia di lui. Però hanno con
segnato lo strano messaggio 
che Loris aveva lasciato pri
ma di partire: un foglietto 
scritto a penna e con la stel
la a cinque punte delle « Bri
gate rosse » tracciata mala
mente. 

Lutto 
ET morto il compagno Fran

cesco Damizia. della Sezione 
Montespaccato. Ai familiari 
le più sentite condogliana» 
della sezione, della Fadei» 
zione e dell Unità. | 
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